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Non sappiamo ancora con che legge elettorale si voterà, ma già
impazzano le previsioni sull’esito del voto. Una quindicina di
istituti sfornano a getto continuo stime dei consensi che le
varie forze politiche, e soprattutto le possibili coalizioni,
otterrebbero se si votasse oggi. Trasmissioni televisive e
talk show si beano di uno 0.2 per cento in più o in meno,
fingendo  di  credere  che  davvero  “nell’ultima  settimana”
qualcosa si sia mosso, come non sapessero perfettamente che
qualche decimale in più o in meno non significa nulla, essendo
ampiamente compreso entro il margine di errore statistico. In
questa situazione, le uniche informazioni attendibili vengono
dalla  super-media  dei  sondaggi  periodicamente  calcolata  da
YouTrend (che neutralizza parte dell’errore statistico), e dai
cambiamenti di medio periodo nei casi in cui sono di almeno
1-2  punti  percentuali.  E  il  riassunto  è  presto  fatto:
dall’inizio dell’anno due partiti (Fratelli d’Italia e Lega)
hanno perso circa 3 punti ciascuno, Forza Italia ne ha perso
1,  e  buona  parte  del  bottino  totale  è  andato  a  Futuro
nazionale, il nuovo partito di Vannacci, che ora veleggia fra
il 7 e l’8% dei consensi. Sul fronte del centro-sinistra calma
piatta, salvo una lieve riduzione della distanza fra Pd e
Cinquestelle,  a  favore  di  questi  ultimi.  Quanto  alle
coalizioni classiche (centro destra di governo e Campo largo),
si  sono  indebolite  entrambe:  di  circa  7  punti  quella
governativa, di circa 1 punto quella dell’opposizione. Di qui
la deduzione, da parte di numerosi osservatori, che in caso di
elezioni a vincerle e acchiappare il premio di maggioranza
sarebbe  l’opposizione  di  sinistra.  Risultato  che  si
ribalterebbe nel caso il centro-destra imbarcasse il generale

https://www.fondazionehume.it/politica/quello-che-i-sondaggi-non-dicono-la-partita-a-scacchi-elettorale/
https://www.fondazionehume.it/politica/quello-che-i-sondaggi-non-dicono-la-partita-a-scacchi-elettorale/
https://www.fondazionehume.it/politica/quello-che-i-sondaggi-non-dicono-la-partita-a-scacchi-elettorale/


Vannacci e il suo partito.

Ma sono realistiche queste previsioni?

No, non lo sono per niente. E questo per una ragione tecnica
ben precisa: i sondaggi su cui sono basate rilevano la domanda
politica (a chi vanno le simpatie degli elettori) ma ignorano
del tutto l’offerta politica, e cioè con quali alleanze i vari
partiti andranno al voto. È come se gli istituti di sondaggio,
in  mancanza  di  coalizioni  già  formate  e  ben  definite,
assumessero  uno  scenario  di  tipo  proporzionale,  in  cui
l’elettore  deve  semplicemente  scegliere  un  partito.  Ma  la
legge elettorale che il Parlamento si accinge ad approvare non
è di tipo proporzionale, dal momento che prevede un premio di
maggioranza che inevitabilmente spinge a formare coalizioni
ampie. E il voto di molti elettori non dipende solo da quale
partito preferiscono, ma anche dalla coalizione di cui il
partito fa parte e – nel caso del centro sinistra – da chi
sarà il candidato premier.

A  quanto  ne  so,  nessun  sondaggio  ha  ancora  provato  a
sottoporre  all’elettorato  scenari  di  offerta  politica
alternativi  e  completi,  per  testare  come  la  struttura
dell’offerta  politica  modificherebbe  i  comportamenti
elettorali.  E  se  ne  capisce  anche  la  ragione:  allo  stato
attuale gli scenari logicamente possibili sono ben 8, che
diventano 16 se si considera l’eventualità di un quinto polo
di estrema sinistra (partito di Di Battista, o rassemblement
dei partitini comunisti).

Insomma, nessuno sa che cosa cambierebbe se Vannacci stesse
fuori o dentro la coalizione di destra, che cosa cambierebbe
se  Renzi  stesse  fuori  o  dentro  il  Campo  largo,  che  cosa
cambierebbe  se  a  guidare  il  centro-sinistra  fosse  Schlein
oppure  Conte.  Soprattutto,  nessuno  sa  come  reagirebbe
l’elettorato di destra nel caso Giorgia Meloni non si alleasse
con Vannacci e facesse appello al voto utile. E meno che mai
sappiamo quanto astensionismo in più o in meno, e a spese di



chi, le varie possibili offerte politiche trascinerebbero con
sé.

Forse dovremmo cominciare a pensare che l’esito del voto –
come quasi sempre è stato nella seconda Repubblica – dipende
più dall’offerta che dalla domanda politica. Le elezioni sono
sempre  un  esercizio  di  democrazia,  ma  –  con  le  leggi
elettorali  che  ci  siamo  dati  fin  qui  –  il  loro  esito
assomiglia più a quello di una partita a scacchi che a quello
di una consultazione popolare.

[articolo uscito sul Messaggero il 28 settembre 2026]


